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VITA  COMUNITARIA  E  ATTIVITA’ ARTIGIANALI  LOCALI 

 
La vita comunitaria a Mamoiada era molto intensa e non si limitava alle feste po-
polari tradizionali, civili o religiose, alle feste di fidanzamento o di matrimonio, al-
la vendemmia, alla tosatura delle pecore o alla uccisione del maiale, che erano ve-
re e proprie occasioni “ufficiali” d’incontro in cui si stringevano meglio i rapporti 
di parentado o di amicizia. 

Nella stagione mite, da primavera ad 
autunno, la vita del popolo si svolgeva 
fuori di casa. Nelle strade e nei larghi 
adiacenti si notano ancora lunghi 
blocchi di granito (la pietra locale) col-
locati lungo i muri esterni delle abita-
zioni, utilizzati come sedili. Le donne 
si sedevano intente a pettinare e a fi-
lare la lana; altre a preparare l’ordito 
per la prossima tessitura, coadiuvate 
dalle bambine che andavano e veniva-
no lungo la linea del filato (dieci, dodi-
ci “canne”, come misura equivalenti a 

una ventina di metri), con grossi gomitoli di lana sarda. C’era chi cuciva, chi 
rammendava e chi ricamava sulla candida tela “su dominu”, punto molto compli-
cato che rifinisce l’arricciatura delle pettorine e delle maniche sulle camicie del 
costume maschile o femminile. Sempre le più anziane, circondate dalle più giova-
ni, lavoravano con i ferri calze, maglioni e coperte di cotone con trine sottili; le ra-
gazze erano attente ad apprende punti più complessi, acquistando quelle tecniche 
che consentivano loro di prepararsi il corredo più bello, con i punti più precisi, 
oggetto poi di commento nei vari vicinati del paese. 
Il bisogno di associarsi a Mamoiada è sempre stato più forte nel popolo(lino) che 
fra i benestanti. Ogni occasione era buona per stare insieme; erano dunque fre-
quenti le assemblee di vicinato, durante il Carnevale, ma non mancavano quelle 
quaresimali, anche se si risolvevano in tempi più brevi. Nel periodo della quare-
sima, dopo cena, per la maggioranza donne, giovani e bambini, si riunivano in 
casa di una vicina per recitare il rosario e altre lunghe “filastrocche”, sempre il 
lingua sarda. 
 

 
 

Gruppo della vendemmi a Ba’harru 

filatrice 



La cucina era zeppa di persone che sedevano nelle tipiche sedie (sos ishannos ) e 
negli sgabelli di sughero o di ferula (sos toppeddos); al centro il focolare acceso 
mandava il fumo verso il tetto incannicciato, tra gli spazi che sostituiscono 
l’attuale canna fumaria: se i bambini si lamentavano del fumo che irritava fasti-
diosamente gli occhi si sentivano rispondere: “il fumo va verso i belli!“ e tutti si 
zittivano sorridendo. 
Le preghiere si cantavano: s’Ave Maria, su 
“Babbu nostru”, “Su perdonu”... e le voci 
all’unisono si diffondevano nelle strade buie 
e silenziose, giungendo sino alle case vicine 
dove i vecchi bevevano l’ultimo bicchiere di 
vino prima di dormire. 
Non sempre l’assemblea si scioglieva total-
mente. Fra coloro che si trattenevano si in-
tavolavano conversazioni, si raccontavano 
fatti e favole che incantavano i ragazzi e 
contribuivano ad affiatare i convenuti che 
non mancavano poi a “su rosariu” del giorno successivo. Questo dimostra che non 
era la religione l’elemento di coesione del popolo, ma se mai ne era il mezzo, come 
lo erano le varie attività lavorative dove si scambiavano la “manodopera” e gli 
strumenti (setacci, panni del pane, pale, corbule, ecc.); gli avvenimenti e le feste 
che si svolgevano in un clima di grande collaborazione. La conversazione fra i 
membri del vicinato aveva aspetti sociali notevoli: in essa ci si confrontava, si 
smussavano gli screzi; si cresceva meno egocentrici e più aperti; si acquistava 
quella “cultura” fatta di detti, di proverbi (“sos dizzos”), di norme che costituivano 
la vera base di vita comunitaria: “su vihinadu est unu sigundu sambene” (il vicina-
to stabilisce vincoli di sangue) e la solidarietà fra vicini di casa era di grande con-
forto e sostegno, anche economico, in tutte le necessità. I componenti delle fami-
glie nobili non si prestavano a tali commistioni: potevano derivarne simpatie su 
un piano di parità da cui sorgevano lacerazioni nell’ambito della “casta”, come 
spiegato nel capitolo “Le classi sociali”. 
I lavori maschili, nelle strade, erano ridotti: qualche anziano cuciva dei tascapani 
di pelle di agnello da lui stesso conciata e levigata; qualche altro intagliava sul le-
gno di edera o di ulivo una maschera di “mamuthone”, un fuso o una conocchia, 
un tagliere o uno sgabello. Parlava con i ragazzini del vicinato cui raccontava le 
avventure di guerra, le sofferenze e gli stenti della sua vita; talvolta si lasciava 
andare nel racconto citando un lontano processo dove fu imputato innocente-
mente, creando attorno a lui un alone di silenzio e di mistero. 
Nel vicinato si parlava di problemi sociali, si intrecciavano fra un gruppetto e 
l’altro discorsi, a volte frivoli, fra giovani ed anziani, in un’intesa che non lasciava 
dubbi. Ogni tanto vi erano i discorsi delle persone più informate che conoscevano 
bene i fatti e i problemi vitali di tutta la comunità e anche i ragazzi sospendevano 
il gioco per ascoltare.  
I fatti esposti venivano arricchiti di particolari dai vari interlocutori che esprime-
vano critiche e valutazioni alla luce delle esperienze e dei noti proverbi. 
La sera, dopo la cena frugale che si svolgeva nelle prime ore del crepuscolo, il vi-
cinato si animava di una vita particolare: il numero delle persone quasi raddop-
piava perchè si aggiungevano anche quelle impegnate durante il giorno nei lavori 
dei campi. 
Le donne di Mamoiada, fin da ragazzine, erano impegnate anche nella realizza-
zione di tutti i capi dell’abbigliamento maschile e femminile. Alcune donne specia-
lizzate completavano il costume preparato in famiglia con delicate pitture e finis-
simi ricami, ricevendo spesso un compenso modesto in natura. La manodopera 
femminile era impiegata soprattutto nella lavorazione della lana di pecora, di a-
gnello, di capra. 
Appena tosate le pecore, la donna lavorava la lana: lavaggio, selezione con la “pet-
tina”, la filava con fuso e conocchia e la tesseva sui telai rudimentali ottenendo 
l’orbace più o meno fino, che serviva per la confezione della gonna del costume 
(“su goresi” ) e per preparare il mantello del pastore (“su sahu”). 

ohidoras de pane 



 
Inoltre si facevano i panni per avvolgere il pane durante la 
fermentazione (“sos tapinos”), le coperte e i tappeti mono-
colori (“sas vressadas”). 
La tinteggiatura della lana veniva effettuata con erbe e 
scorze d’albero che davano effetti indelebili. 
Sin dal 1700 le donne di Mamoiada lavoravano la cera, 
prodotta in grande abbondanza negli alveari locali (“sos 
mojos”) di sughero prima e in legno poi. Fabbricavano 
candele di varie dimensioni, dal cero pasquale alle cande-
le per la messa o per l’illuminazione. Con i calchi facevano 
varie parti del corpo (mani, piedi o visi) per gli ex voto.  
Le candele, di peso variante dai cento grammi ai ceri di 
cinque chili, venivano lavorate con macchine rudimentali 
e quindi vendute ed esportate in tutte le parti dell’Isola da 
un ambulante che viaggiava su un carretto trainato da un 
cavallo. 
Le donne trascorrevano lunghi periodi nella preparazione dei dolci tipici che si 
differenziavano a seconda delle feste e della stagione in cui esse si svolgevano. 
“Sas orulettas”, le zipole, “sas casadinas”, il gatò di mandorle o di pasta fritta, in 
occasione del carnevale, insieme con “sas sevadas” e la gelatina di maiale erano 
cibi sempre pronti durante le feste.  
 

 
 

Antica bottega di Mastru e’isharpas (calzolaio) - olio su tela di Gonario Ballore 1969-   

 
Per la festa di Sant’Isidoro, patrono dei contadini, di quella di San Sebastiano, pa-
trono dei pastori e del Carmelo si preparavano dolci con bianco d’uovo e zucchero 
(“marigosos”), i “guelfi” o “ovos de monza”, dolci di mandorle, zucchero e bucce di 
agrumi grattugiati. I biscotti di uova, zucchero e farina e “sos pilicchittos”, erano 
caratteristici della festa autunnale di San Cosimo.  
Per la festa invernale di Sant’Antonio la preparazione dei dolci, particolarmente 
artistici nelle loro forme, impegnavano donne e bambini per circa un mese. (C’è 

fabbricazione delle candele 



da dire che oggi la tradizione è rimasta intatta e tutti i dolci si continuano a fare 
anche fuori del periodo usuale).  
Le attività artigianali maschili si potevano classificare in una decina di tipi. Esse 
derivavano quasi tutte da altri paesi dell’isola; la grande scuola dei mestieri che 
accoglieva i ragazzi (“sos ishentes”) si può dire che nacque ai primi del ‘900, in 
quanto il mamoiadino era fino ad allora dedito maggiormente alla pastorizia e 

all’agricoltura. 
Le attività artigianali ma-
schili comprendevano: tre o 
quattro calzolai; quattro 
fabbri ferrai; un sarto che 
riceveva commissioni sol-
tanto dai “cavalieri”, i soli 
che vestivano in “borghese”; 
tre muratori che introdus-
sero nelle case più ricche il 
camino che sostituì il foco-
lare centrale.  
Uno stagnino serviva tutto 
il paese nella fabbricazione 
e nella riparazione di uten-
sili domestici. 
Tre macine (“molas”), azio-

nate da forza animale, macinavano i cereali e il frumento; due mulini ad acqua 
frantumavano il grano senza però separare la crusca dalla farina, operazione che 
veniva sempre compiuta in casa dalle donne. Tutta la lavorazione del formaggio, 
della ricotta, delle carni e degli insaccati veniva compiuta con partecipazione ma-
schile e femminile e l’aiuto prezioso dei ragazzi. 
E’ conosciuto in questo contesto sociale il problema dell’isolamento che crea oggi 
disagio e ansia con conseguenti crisi di ordine psicologico. Questa realtà sociale, 
piccola comunità educante, perdura appena nell’antico nucleo originario del pae-
se, “Su Hastru”, mentre è scomparsa negli altri rioni di Mamoiada: “il vicinato” si 
è annullato quasi totalmente, essendosi ciascun membro rinchiuso in sè o 
nell’ambito di una famiglia monocellulare che, a seguito dell’introduzione dei 
mezzi di comunicazione (televisione, radio, registratori, rotocalchi, elaboratori 
ecc.) e di un più frequente spostamento da zona a zona, per la disponibilità di au-
tomobili, non ha avuto, come nei tempi passati, più modo di confrontare le pro-
prie idee e problemi con quelli dei vicini. 
 

 
Ziu Perdeddu Zudeu  - vendemmia - 

 
 
Liberamente tratto da “Costume educativo a Mamoiada dagli inizi del secolo al  
secondo dopoguerra  (1900-1943-44)” lavoro inedito di Caterina Vitzizzai Bertocchi 
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bottega di mastru e ‘isharpas  negli anni ‘50 


